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Politica

TUTE BLU
AL TRAGUARDO

Gianfranco
Zoppas,
presidentedi
unodei
maggiori gruppi industriali
trevigiani, ha commentato con toni
positivi l’annunciodel raggiunto
accordosul contrattodei
metalmeccanicimahaanche
ribadito come il problemadella

competitivitàdei
settori produttivi
nazionali che
affrontano i

mercati globali resti cruciale in
quanto - hadetto - le tendenze inatto
non lascianospazioaconcessioni sui
costi del lavoro interni, come
dimostrano«le stesse vicendedi
questi giorni sullamonetaunica».

Zoppas: attenti
alla competitività

Piastrelle

Accordo
siglato
per 40mila

Per i metalmeccanici
contratto dopo nove mesi

GUGLIELMO LEONI— SASSUOLO (MODENA). C’è sod-
disfazione a Sassuolo, nel cuore del-
la «Piastrella Valley», per l’accordo
raggiunto da sindacato ed Assopia-
strelle sul rinnovo del secondo bien-
nio contrattuale dei ceramici. La fir-
ma, giunta nella notte fra lunedì e
martedì, riguarda 40 mila lavoratori
del settore piastrelle; il contratto avrà
validità fino al 30 giugno ‘98. Sono
state necessarie 40 ore di sciopero
perché la vertenza si concludesse
positivamente. A preoccupare Asso-
piastrelle, l’associazione nazionale
degli imprenditori del settore, era il
blocco dei magazzini che rischiava
di essere nuovamente attuato in ca-
so di sciopero. Anche per questo,
dentro e fuori Assopiastrelle si inizia-
va ad avvertire insofferenza per l’in-
transigenza dimostrata da Confindu-
stria. I tempi, insomma, erano matu-
ri. L’intesa raggiunta da Fulc ed As-
sopiastrelle prevede un aumento sa-
lariale di 195 mila lire medie divise in
tre tranche: 80 mila lire dal primo
gennaio ‘97; 60 mila lire dal primo
ottobre ‘97 e 55 mila lire dal primo
gennaio ‘98. È inoltre stata concor-
data un’erogazione «una tantum» di
200 mila lire a copertura del periodo
ottobre-dicembre ‘96 oltre alla costi-
tuzione di un fondo di previdenza in-
tegrativa.

Il segretario generale della Filcea
Cgil Franco Chiriaco ha giudicato
positivamente l’intesa che «riporta il
rinnovo di un contratto nazionale
nell’ambito delle normali relazioni
industriali e sconfigge la posizione
della Confindustria, fortemente re-
stia a rinnovare questo contratto, per
impedire la piena applicazione del-
l’accordo del 23 luglio basato su due
livelli di contrattazione». «L’accordo
è positivo - ha affermato Manuela
Gozzi, segretaria provinciale per Mo-
dena di Filcea Cgil - soprattutto pen-
sando alle difficoltà della contropar-
te ad agire in piena autonomia ri-
spetto alla Confindustria». «Abbiamo
finalmente concluso - ha dichiarato
Angelo Borelli, vice presidente di As-
sopiastrelle e presidente della Com-
missione sindacale della stessaasso-
ciazione - questa lunga e difficile
trattativa. C’era la forte esigenza di
tornare ad una situazione di norma-
lità indispensabile per difendere la
nostra competitività. Abbiamo con-
cesso aumenti salariali a regime, nel
’98, pari a 188.800 lire medie. Uno
sforzo oneroso che tuttavia siamo
certi verrà ricompensato dall’impe-
gno verso le problematiche azienda-
li da partedei lavoratori».

Prodi: «Un passo decisivo per la stabilità»
«È un passo decisivo verso un futuro di stabilità»: Romano
Prodi «saluta» così l’intesa sul contratto dei metalmeccani-
ci, raggiunta dovo nove mesi di passione proprio sul testo
di mediazione tra le parti prodotto a Palazzo Chigi nella
notte di domenica. Fiom, Fim, Uilm e Federmeccanica
l’hanno siglato ieri sera al ministero del Lavoro. E già si ri-
comincia a discutere: stavolta direttamente della revisione
dell’accordo di luglio.

EMANUELA RISARI

Cofferati
«Un buon
compromesso
Contrattazione
salva»

D’Antoni
«In certi casi
mutano posto
salario e
occupazione»

Fossa
«Si chiude
un ciclo
davvero
irripetibile»

— ROMA. Duecentosettantacin-
que giorni di passione. E ieri sera, fi-
nalmente, l’accordo per il rinnovo
del contratto dei metalmeccanici è
stato siglato. Il primo a tirare un so-
spiro di sollievo è Romano Prodi.
«Con la chiusura del contratto dei
metalmeccanici - dice con soddisfa-
zione il presidente del Consiglio - il
Paese compie un altro passo decisi-
vo verso un futuro di stabilità. È stata
una trattativa lunga, che ha visto le
forze sociali del paese confrontarsi a
viso aperto per nove mesi e il Gover-
no impegnarsi direttamente, in più
d’un occasione, fino all’ultima ver-
tenza così importante. Il mio primo
pensiero va ai lavoratori, e alle im-
prese, che grazie a questo risultato
potranno pianificare con maggior
certezza il loro futuro».

Treu raggiante

Le imprese, come vedremo, non
sono mica tanto entusiaste. Ma rag-
giante è il ministro del Lavoro Treu:
«Forse - ha detto rispondendo indi-
rettamente al direttore generale di
Federmeccanica Michele Figurati - si
poteva fare di meglio, ma io vedo
che tutti si sono impegnati con gran-
deprofessionalità».

Più tiepido il ministro dell’Indu-
stria Bersani, che parla di «conclusio-
ne positiva sulla base di un ragione-
vole compromesso in una vicenda
complessa che ha avuto momenti
assai critici».

E i diretti interessati? Che tra i sin-
dacati dei metalmeccanici ci sia
un’«articolazione» di giudizi non è
un mistero per nessuno. Per la Fiom
Claudio Sabattini parla di «accetta-
zione, piuttosto che soddisfazione»;
il leader della Fim Cisl Gianni Italia
trova che «da un punto di vista eco-
nomico ci si è avvicinati alle richieste
dei sindacati; da un punto di vista
politico il capitolo più rilevante e in-
novativo è quello della previdenza
integrativa» e il segretario della Uilm,
Luigi Angeletti, che si aspetta un giu-
dizio «assolutamente positivo dei la-
voratori», spiega che la vertenza dei
metalmeccanici «è stata un banco di
prova decisivo per l’accordo del lu-
glio ‘93: e ha dimostrato che è anco-
ra valido».

Federmeccanica incassa

Ma gli imprenditori? A bocca stret-
ta il direttore generale di Federmec-
canica Michele Figurati parla di risul-
tato «positivo ma oneroso per le im-
prese» e trae «da questa vicenda lun-
ga e faticosa» il seguente insegna-
mento: «Un atteggiamento negozia-
le come quello tradizionale non ha
più possibilità di esistere. Va ridotto
di molto l’ambito del conflitto, per-
ché i nostri tempi non sono coerenti
con le esigenze del mercato: sono
troppo lunghi. Alcune regole vanno
cambiate».

L’unica legge, allora, devedettarla
il mercato? Un attimo di pazienza: la

verifica dell’accordo di luglio ha da-
vanti a sé ancora un anno... Per inci-
so: non il mercato, ma «i mercati»
(ovvero la Borsa), ieri, con l’accor-
do già nell’aria, hanno recuperato,
dopo il ribasso di lunedì, quando
l’atteso accordo non era arrivato in
tempo sulla riapertura di PiazzaAffa-
ri.

È ancora Figurati a non risparmia-
re una frecciata al Governo: «Grazie
per l’aiuto, anche se forse sarebbe
stato meglio poter risolvere i nostri
problemida soli».

I conti di Confindustria

Comunque anche Confindustria ,
che parla di «forte ridimensiona-
mentodelle esorbitanti richieste sin

dacali», mette le mani avanti, sod-
disfatta ma preoccupata per l’au-
mento dei costi per le imprese e già lì
con i conti in mano: gli imprenditori
spenderebbero «il 7% in più circa ri-
spetto al 6% di inflazione del periodo
di vigenza del contratto (30 mesi),
che si aggiunge agli incrementi di
costi già maturati sia per effetto della
contrattazione aziendale, sia per ef-
fetto degli aumenti contributivi». Per
andare in pari sarà necessario «un
impegno straordinario di recupero

di competitività attraverso il conteni-
mento dei fattori di produzione».
Cipputi dovrà schiattare di fatica?
Chissà: intanto le richieste al Gover-
no sono in bell’ordine: «rendere
strutturali gli incentivi fiscali e contri-
butivi per il Mezzogiorno e introdur-
re l’alleggerimento contributivo per
le erogazioni definite a livello azien-
dale». In tutti i modi per gli imprendi-
tori questo ciclo di contrattazioni è
«irripetibile»: il modello, ovvero l’ac-
cordo di luglio, «va rivisitato per me-
glio raccordarlo agli stringenti obiet-
tivi di minimizzazionedell’inflazione
imposti dalla scelta europea». Del re-
sto l’ha detto anche Treu: «Il contrat-
to nazionale non potrà più essere un
contratto “omnibus”, ma dovrà “di-
magrire”, mentre la contrattazione
aziendale dovrà essere più flessibile
e più direttamente legata alla pro-
duttività».

«Verifica? Con calma»

Da domani si vedrà cosa avranno
da dire in proposito i segretari diCgil,
Cisl e Uil. Sergio Cofferati, per ora,
parla di «buon compromesso» rag-
giunto, ma ribadisce che per la Cgil «i
due livelli contrattuali, quello nazio-
nale e quello aziendale, sono intoc-

cabili». Aggiunge che, per togliere
ogni pretesto agli imprenditori, «sarà
utile definire con maggior precisione
la collocazione temporale della con-
trattazione i secondo livello» e che la
verifica sull’accordo di luglio non si
faràquest’estate,maa fine ‘97.

D’Antoni, per parte sua, non ha ri-
sparmiato nel corso della giornata
critiche alla Cgil («Nei momenti cru-
ciali muta la priorità tra il salario e il
lavoro e questo altri non l’hanno ca-
pito») e una battuta acida verso Pro-
di: «Mi dice sempre “Stai tranquillo,
che siamo amici”, mentre io gli ri-
spondo: è proprio questo che mi
preoccupa».

Ma è arrivata la fine del lunghissi-
mo tormento del contratto dei me-
talmeccanici, visto che anche Inter-

sind (le imprese pubbliche) e Con-
fapi (i «piccoli») e i sindacati minori
(Fismic e Ugl) aderiscono al testo di
mediazione proposto dal Governo?
Certamente sì. Dopo nove mesi di
tensione, 45 ore di scioperi, la scesa
in campo delle confederazioni sin-
dacali, di Confindustria e, a più ripre-
se, delGoverno.

Ultimo round

È finita, dunque. Ma con un’ulti-
ma «appendice»: questa mattina, in-
fatti, Fiom, Fim, Uilm e Federmecca-
nica si ritroveranno per stendere ma-
terialmente il testo definitivo. Pare
che restino ancora da chiarire alcuni
punti secondari, ma anche un «det-
taglio» sugli scatti di anzianità. Incro-
ciare ledita.

L’INTERVISTA Il presidente di Federmeccanica: «Mai più contratti a tutti i costi»

Albertini: abbiamo subìto pressioni fortissime

— MILANO. I sì arrivano in rapida
successione nel pomeriggio-verità
del contratto metalmeccanici. Ri-
spondono ok i sindacati, l’Intersind
(ossia i «padroni» pubblici) e anche
i «piccoli» della Confapi (che, co-
munque, vale 12mila aziende e
400mila dipendenti). Fino all’ultimo
tace, però, la Federmeccanica, la
controparte per eccellenza con le
sue mille (su 1.700 totali) fabbriche
associate e un milione di dipendenti
(suunmilione e700mila).

Prudenza e ancora prudenza. Il
«sì» di Gabriele Albertini, il presiden-
te di Federmeccanica, arriva solo un
secondo dopo la sigla al ministero
del lavoro.

Come si sente, soddisfatto?
La cosa più gradevole di questi mo-
menti è che finisce il conflitto e che
ci si rimette a lavorare. Facendo
quelle belle cose che, insieme, lavo-
ratori e imprenditori metalmeccani-
ci riescono a fare: 150 mila miliardi
di valoreaggiunto.

Questo contratto a Federmeccani-
ca cosadimostra?

Che le cose sono cambiate. Che non
si possono più fare i contratti a qua-

lunque costo. Che possiamo dire di
aver tenuto resistendo alle pressioni
di tutti: dalle piazze ai giornali, dal
governoal Parlamento.

Domanda per scrupolo: il vostro è
un sì pieno, senza riserve e dub-
bi...

Beh, i dubbi non ci sono nel senso
che sulla linea già concordata, quel-
la della mediazione «due» del gover-
no, ci siamo confrontati approfon-
dendo tutti i dettagli. E quindi ci sia-
mo riconosciuti.

Dal suo punto di vista, in questo
contratto, qual è il punto di forza e
qual èquellodi debolezza?

Il punto di debolezza, sostanzial-
mente, è come sempre nei numeri: il
costo del lavoro crescerà in due anni
e mezzo del 7,3% a fronte di una in-
flazione programmata del 5,5%.
Questo scarto non sappiamo ancora
come e quando sarà colmato dalla
decontribuzione che il governo ha
promesso ma che non conosciamo
ancora nella sua entità. Dubito, tut-
tavia, riesca a coprire l’intero scarto.
Questo è il punto più critico. L’aspet-
to positivo, invece, è, oltre alla fine
della conflittualità - che è fatto basi-

lare - che partiamo da una novità
che è la conferma di una linea d’a-
zione che noi avevamo impostato
già anni fa con la definizione dell’ac-
cordo del luglio 93: la definizione di
un aspetto variabile del salario colle-
gato ai risultati d’impresa. Questo è
moltopositivo.

Nell’ultima lunga riunione di Fe-
dermeccanica prima della sigla ci
sono state contestazioni o dissen-
si?

No, nessun dissenso. I cinque punti
dell’accordo sono sintetici, ma co-
me dicono i professionisti del nego-
ziato, vanno articolati. Semplice-
mente, si è voluto approfondire ogni
aspetto o dettaglio per essere pronti
a scrivere un testo che non si presti
ad equivoci o a interpretazioni in-
coerenti.

Personalmente qual è stato il mo-
mentopiùdifficiledella trattativa?

Quando abbiamo dovuto dire di no
a una proposta di mediazione - così,
incredibilmente, era stata definita -

che proveniva dal governo ma che
aveva sostanzialmente copiato, con
qualche sconto, le richieste del sin-
dacato. A quel punto eravamo com-
pletamente soli a difendere i nostri
numeri, lanostra verità.

LaConfindustria la dimentica?
No, certo, c’eravamo noi e la Confin-
dustria. E c’era, aggiungo, anche il
governatore della banca d’Italia, for-
se l’unica voce veramente indipen-
dente che, sia pure indirettamente,
ha sempre appoggiato la nostra li-
nea di rigore. Però non partecipava
ai negoziati.

Insomma, nella sua pagella Prodi
è bocciato mentre Fazio è pro-
mosso?

Non mi permetto di dare voti a nes-
suno, tanto meno al presidente del
Consiglio e al governatore della Ban-
ca d’Italia. Posso solo dire che effetti-
vamente l’autorità monetaria ha
confermato di essere una istituzione
indipendente che non prende voti
da Rifondazione Comunista, nè de-

ve approvare una finanziaria con i
voti del Parlamento.

In alcune fasi della trattativa si è
avuta l’impressione che tra Feder-
meccanica e Confindustria non ci
fosse perfetta sintonia. Idea sba-
gliataogiocodelleparti?

In assoluta sincerità posso risponde-
re che la posizione di Federmecca-
nica è stata sempre molto contigua a
quella di Confindustria. E sul piano
personale posso senz’altro definire
quella tra me e Fossa, una fraterna
amicizie. Confindustria è stata molto
solidale con le nostre posizioni e ci
ha aiutato in tutti i modi possibili. E
contemporaneamente è stata molto
rispettosa della nostra autonomia.
Un voto? Se proprio devo darlo lo do
al rapporto Confindustria-Feder-
meccanica durante la trattativa ed è
undieci e lode.

Nessun rimpianto?
Solo uno. Che ancora una volta c’è
un Sud che purtroppo non riesce a
ottenere quello che chiede. I nostri
imprenditori meridionali chiedeva-
no una proroga delle conseguenze
economiche del contratto e alla fine
si sarebbero accontentati perfino di
una proroga simbolica, di un mese.
Con mio profondo rammarico non
l’hanno ottenuto. Ed è vero che in
termini occupazionali l’industria del
Sud è meno consistente di quella del
Nord. Ma in termini di disoccupazio-
ne il Sud è il veroproblemadel Paese
e non offrirgli un minimo di flessibili-
tà, anche salariale, non può che pe-
nalizzarlo. Quanti saranno nel Mez-
zogiorno i posti di lavoro che scom-
pariranno nel sommerso o non na-
sceranno per l’aumento dei costi de-
rivanti dalnuovo contratto?

«Finalmente ci si rimette a lavorare, facendo quelle belle
cose che, insieme, lavoratori e imprenditori metalmeccani-
ci riescono a fare: 150 mila miliardi di valore aggiunto». In-
tervista al presidente di Federmeccanica, Gabriele Alberti-
ni. «Abbiamo dimostrato che non si può più firmare a qua-
lunque costo». «Il punto debole sta nei numeri, il punto di
forza nella definizione di un aspetto variabile del salario le-
gato ai risultati».

MICHELE URBANO
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